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Bufera 
nella De 

Da MasteUa a Pomicino l'attacco alla squadra del leader 
Dura la reazione: «Vogliono ribellarsi? Lo facciano 
si troveranno con il 5 per cento e un mucchio di processi» 
Levata di scudi contro l'appuntamento per cambiare la De 

Rivolta al Sud contro Martinazzoli 
«Ci riprendiamo il partito». Salta l'assemblea costituente? 
Si prepara lo scontro nella De. I meridionali punta­
no al «contomo» di Martinazzoli, a sostituire o inte­
grare il gruppo dirìgente. E ci sono già 1 nomi. «Fac­
ciano la rivolta, resteranno con il 5% e un mucchio 
di processi», commenta Pinza. Oggi la direzione e la 
riunione del gruppo alla Camera. Salta l'assemblea 
«costituente»? Intanto la parola d'ordine è: tutti al 
centro per occupare la postazione prima di Segni. 

ROSANNA LAMPUONANI 

• • ROMA. «Ci vediamo alle 7 
e mezza, nella sala Moro» É in­
stancabile Clemente Mastella 
Saluta di qua, saluta di là, chia­
ma a raccolta I suoi Insomma ' 
si sta preparando per dare bat­
taglia. Certamente non nella 
nunione di direzione di questa 
mattina è un dente che gli • 
duole ancora quell'esclusione 
fatta in nome del nnnovamen-
tc. «Quella Pastorelli che han­
no messo dentro, ma chi è? La 
devono smettere di parlare 
questi finti leader senza con­
senso Blndi, Andreatta, li ho 
eletti io, con i miei voti. E finita -
l'epoca della politica rnorotea, ' 
con tutto rispetto per Moro». " 
L'attacco allora lo porterà nel- " 
la numone del gruppo dei de­
putati del pomeriggio, in que­
sto momento una sorta di con­
tropotere e in questa sede par­
leranno tutti anche se Gerardo 
Bianco, il presidente, ha già -
fatto capire che farà da media- ?v 
tore- «Se ci si piange addosso è * 
la sconfitta sicura». Ma in realtà » 
Mastella, Pomicino. D'Onofno 
e tanti altri alla riunione non 
andranno per piangersi addos­

so, come in un certo senso 
hanno fatto i colleglli senaton 
Ci vanno per sparare sul quar­
tiere generale «La De rischia lo . 
spappolamento» è la loro 
preoccupazione. La formula, 
per risolvere la crisi, l'ha conia­
ta il vulcanico Mastella con 
Martinazzoli, ma con dinami­
smo attivo Vale a dire il segre-
tano non si tocca (e del resto 
chi potrebbe mai sostituirlo), 
ma il suo gruppo dmgente si, 
per lo meno deve essere inte­
grato Ma esiste un gruppo din-
gente7 Si chiedono in tanti, an­
che coloro che sono vicini a 
Martinazzoli «Sono preoccu­
pato, dov'è Manni, è forse ma­
lato7», ironizza Pomicino Co­
loro che vogliono dare batta­
glia non perdonano l'esclusio­
ne dei mendionali dalle leve di 
comando della De. e per giun­
ta senza portare a casa un ri­
sultato decente «il rinnova­
mento degli uomini ha signifi­
cato solo la perdita del con­
senso» «Ci devono spiegare 
come mai al Nord abbiamo so­
lo un 10% Perchè al Centro 
siamo al solito 20% e al Sud co-

Gorrieri: 
«Via dalla De 
ormai 
serve altro» 
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•fu ROMA «Chiedo a Rosy 
Bmdi, ai tanti militanti ed 
amici, parlamentari e non, • . 
che rappresentano le mol- ' 
tissime forze pulite e sane 
della De di fare la rivoluzio­
ne a piazza del Gesù Lasci- C 
no subito il partito Si metta­
no a lavorare con noi per 
dare vita ad uno nuovo, con 
Mano Segni, con tutti coloro 
che intendono rappresenta­
re i cattolici democratici in 
Italia» A tre giorni dal risul­
tato elettorale è il padre sto­
rico dello Scudocrociato Er­
manno Gomen a chiedere 
ai dingenti e alla base de di rompere 
gli indugi e abbandonare il partito 

Gomen, che era tra gli autoconvo-
cati di Rosy Bindi. negli ultimi tempi 
si è schierato apertamente con Segni 
e oggi aggiunge «Non dico solo scio­
gliamo la casa de Dico sciogliamo 
anche la casa di Segni e facciamone 
un'altra comune del tutto nuova 
Nessuno va dall'altro, si costruisce in­
sieme da oggi» «Invito tutte le federa­
zioni locali a organizzarsi • prosegue 
Gomeri - e a mettere in moto 1 pro­
cessi di autoconvocazione E il mo­

mento di prendere atto che la De non 
può essere traghettata al di là del 
guado Le amministrative l'hanno 
messa fuon gioco in ambito locale E , 
solo l'anticipazione di quello che av­
verrà in ambito nazionale con un si­
stema uninominale tendenzialmente 
bipolare» Gomen si rivolge anche a 
Martinazzoli «lo lo stimo mollo, ma 
non nutro illusioni Sono più possibi­
lista per Rosy Bindi E ancora di più 
per quei tantissimi colonnelli che cre­
dono nella necessità di un soggetto 
politico cattolico e democratico» 

munque restiamo pnmn, fa 
notare Pomicino «1 mendiona-
li vogliono fare la nvolta7 La 
facciano resteranno con il 5% 

il segretario e u n mucchio di processi» Ro-
della De Mino berto Pinza, il gigante della De 
Martinazzoli per alte/za, liquida con una 

battuta ,! tentativo di insidiare 
la direzione voluta da Marti­
nazzoli Una battuta che spie­
ga bene il clima che in questi 
giorni post voto si 'espira nei 
dintorni di piazza del Gesù 
L assalto al bunker di Marti­
nazzoli è dunque appena co­
minciato, anche Fracanzani 
non può fare a meno di preci­

sare che «il problema di Marti­
nazzoli è il contomo, ci voglio­
no persone che diano apporti 
consistenti e significativi» E c'è 
anche chi ha in tasca i nomi 
per le sostituzioni o integrazio­
ni «Mastella, Girsi. Fion, Binet-
ti sono gli unici che hanno la 
capacità di aggregazione che 
vuol dire consenso» La ricetta 
la spiattella Gabnele Mon, for-
laniano di Roma che con que­
sti nomi delmea quella che sa­
rebbe la geografia politica in­
terna nell'ordine la sinistra, i 
fanfaniani, gli andreottiani e il 
grande centro Non c'è che di­
re nonostante la batosta elet­
torale il lupo perde il pelo, ma 
non il viyio «51, è vero che so­
no uomini del passato ma 
spendibili», aggiunge Mon 
Che dire? «Continuano a so­
gnare il passato che non c e 
più e non si accorgono che la 
nostalgia dell'onnipotenza è 
stenle» risponde Bodrato II to­
rinese è stanco in questo po­
meriggio canicolare, sprofon­
da in una delle poltome di 
Montecitorio, ma si capisce 
che non vede l'ora di incrocia­
re le spade E cosi non rispar­
mia cntiche nemmeno a Rosy 
Bindi che ha giudicato la De ir-
nformabile e nemmeno al se­
cretano «I limiti della De sono 
due il peso del passato crea 
incertezze per la svolta mentre 
tenere insieme cose troppo di­
verse è anacronistico per un 
partito che oscilla tra il 15 e il 
20%» E conclude ci vuole mo­
bilità politica 

Cioè non si può restare da 
soli, la De non è più il centro 
del sistema politico Anche se 

Clemente 
Mastella 

fa notare Mancino «non è fini­
ta e resta il pnmo partito» Cosi 
oggi il tema che appassiona lo 
scudocrociato è quello delle 
alleanze Tutti ne parlano co­
me Pier Ferdinando Casini che 
guarda «alle forze Iiberaldemo-
cratiche» e tutti le sognano si 
va dalla proposta di Pomicino 
che vorrrebbe un incontro con 
il Pds, a Francesco D Onofrio 
che ha nvolto inviti ai «post fa­
scisti» Ma accanto alla que­
stione delle alleanze c'è anche 
una sola parola d ordine tutti 
al centro, in fretta pnma che le " 
postazioni vengano occupate ' 
da Mano Segni Di progresso, 
nessuno vuorsentire più parla­
re E se qualcuno accenna al _ 
Partito popolare è solo in una 
chiave ironica, come fa Pomi­
cino «Ci vuole il Pcp, partito 
cnstiano popolare, anche per­
chè la sigla vuol dire anche 
Paolo Cinno Pomicino» 

E Martinazzoli7 E molto 
scontento di quanto sta acca­
dendo, è l'eufemistico com­
mento di Enzo Bmetti II segre-
tano sa bene che la situazione 
è difficile, che più complicato 

ancora è tenere le fila di un 
partito che ormai procede m 
disordine sparso Tantoché ha 
pensato anche di dimettersi 
per tentare in questo modo di 
ottenere un mandato Dieno 
perchè sa bene che sulla piaz­
za non c'è altn che lui «Ma che 
dimissioni' Lui ha la forza per 
essere un dittatore democrati­
co Che lavon senza sentire 
nessuno», lancia Agrusti Ma 
intanto il momento della di­
scussione collegiale viene spo­
stato sempre più in avanti Di 
consiglio nazionale non se ne 
parla E la stessa assemblea ' 
costituente o ricostituente, co­
me la chiama AgrusL, prevista 
per metà luglio in -calta po­
trebbe saltare Bodrato «An­
drebbe preparata» Mastella «E 
per parlare di che'» Agrusti 
«Serve se non siamo solo noi 
quattro chienci» Mon «Manni 
mi ha detto che non si è parla­
to di nulla e quindi l'assem­
blea non ci sarà Al massimo 
potrebbe essere un momento 
in cui tutti si scaricano, cos' poi 
vanno in vacanza più conten-

Mons. Bommarito: 
«Grande soddisfazione per la rivoluzione pacifica» " 

L'arcivescovo di Catania: 
«Quel voto è una catarsi 
il nuovo non si ferma» 
L'arcivescovo di Catania e vice presidente della Cei, 
mons . Luigi Bommanto , e s p n m e la sua «grande sod­
disfazione» per il r innovamento politico c h e si è av­
viato c o n il voto e nt iene c h e d e b b a essere «asse­
condato». L'ispirazione cnst iana delld De o va testi­
monia ta o è nominalist ica e n o n ha prospettive. I 
messaggi «strani» di Catania dove gli eletton d e sono 
al 24% m a il cand ida to s indaco ha solo il 12%. 

ALCESTE SANTINI 

• • ROMA. Abbiamo voluto 
sentire da un esponente presti­
gioso e di frontiera della Chie­
sa italiana, qual è l'arcivescovo 
di Catania che è pure vice pre­
sidente della Conferenza epi­
scopale, mons Luigi Bomma­
nto, una sua valutazione sul • 
voto di domenica scorsa e sui 
suoi effetti dirompenti nel mu­
tare il panorama politico na­
zionale (.-• , 

Come ha accolto, monsigno­
re, questi risaltati elettorali 
che stanno facendo tanto di­
scutere a livello del partiti e 
di opinione pubblica, a co­
minciare dalla sua Catania? 

Devo dire che ho accolto con 
grande soddisfazione il re­
sponso del voto che si è avuto 
a Catania come in altre città 
italiane, grandi e piccole, per­
ché, finalmente, il nostro siste­
ma democratico, da anni in­
gessato e quindi privo di un ri­
cambio fisiologico e dinamico 
della classe dmgente, può rin­
novarsi nel profondo E ntengo 
che questa vera e propria ca­
tarsi, che ha investito tutti i par­
titi e direi le stesse istituzioni, 
possa giovare alla stessa De ; 
per nflettere, andando anche 
all'opposizione, sul fatto che la ' 
sua ispirazione ai valon cnstia- * 
ni o è autentica e, quindi, va te­
stimoniata con coerenza o è 
solo nominalistica e perciò ste­
nle e senza prospettive 

Lei più volte, In questi ultimi 
anni, aveva (atto sentire la 
sua voce, non soltanto con­
tro la nulla, la criminalità 
organizzata e le collusioni 
tra questi fenomeni e la poli­
tica, ma anche nel sollecita­
re, li «ripristino della legali­
tà nel Paese e l'avvio di un 
rinnovamento morale e poli­
tico». Quindi, Il risultato pre­
mia in un certo senso anche 
la sua battaglia per un nuo­

vo modo di far politica? 
Il mio dovere di vescovo mi ha 
portato sempre ad operare per 
il bene comune della mia città, 
della Sicilia e del Paese È per 
questo che, in un penodo di 
grande crisi di valon, ho colto 
ogni circostanza per sottoli­
neare con forza che una politi­
ca che non sia ancorata all'eti­
ca nel senso di una progettua­
lità con al centro l'uomo e la 
sua promozione a tutti i livelli, 
finisce sempre per scadere in 
un pragmatismo inefficace ed 
aperto a tutte le insidie del po­
tere come del resto è accadu­
to Di qui la necessità di una 
svolta attraverso la partecipa­
zione della gente che, in modo 
sempre più consapevole, deve 
farsi carico di scelte che riguar­
dano il suo destino, come ha 
cominciato a fare domenica 
scorsa Ringrazio, anzi, il Santo 
Padre che, in occasione della 
sua recente visita in Sicilia ha 
saputo trovare espressioni forti 
per scuotere la popolazione 
della mia terra ma direi tutto il 
popolo italiano» 

Eppure non mancano forze 
che non accettano U nuovo e 
cercano, anzi, di riorganiz­
zarsi sotto altre etichette 
per meglio opponisi, come 
abbiamo visto con certe «li­
ste civiche» capeggiate o 
Ispirate da vecchi esponenti 
della De. Come giudica que­
sto diverso modo di compor­
tarsi della gente ed U pro­
cesso che si è aperto a Cata­
nia come nel Paese? 

Non deve meravigliare se ci so­
no persone, forze che si op­
pongono al nuovo Perché, 
evidentemente, dopo una cer­
ta prassi di un certo tipo di 
conduzione democratica dello 
Stato, il cambiare repentina­
mente in una forma peraltro, 

cosi pacifica silenziosa, ma 
con una rivoluzione cosi pro­
fonda, non può non aver im-
Pensiento quanti prefenvano 

immobilismo o cambiamenti 
apparenti e non sostanziali 
Credo che sia un fatto davvero -
inedito quello a cui stiamo as­
sistendo, cioè ad una grossa n-
voluzione ma nella legalità di 
fronte alla quale è comprensi­
bile che si nmanga scossi, tre­
pidanti Opporre, perciò, <a 
questo processo di trasforma­
zione pacifico, qualche resi­
stenza mentale è nella logica 
delle cose Però i fatti sono fatti 
e contro di essi tutte le argo­
mentazioni contrane o di nser-
va hanno un loro limite ogget­
tivo 

Che cosa bisogna fare allora 
e quale può essere U ruolo 
dei cattolici in questo pro­
cesso che è cominciato? 

1 partiti devono nnnovarsi in 
profondità, non soltanto nei 
contenitori ma anche nei con­
tenuti Ed i cattolici siccome 
hanno molto da dire in forza 
dei valon evangelici e del ma­
gistero sociale della Chiesa, se 
ne devono fare portaton con 
un nnnovato contnbuto carat-
tenzzandosi per la senetà degli 
intenti, per la trasparenza au­
tentica, per un grande interes­
se per la cosa pubblica e nel 
disinteresse personale e di 
gruppo Io penso che questa 
grande catarsi, questa grande 
punficazione, ormai indilazio­
nabile e necessana, farà un 
gran bene, non solo ai partiti, 
ma alle nostre istituzioni Farà 
un gran bene anche alla visio­
ne che tutti dobbiamo avere 
della politica come servizio e 
io penso che senza attenuare e 
giustificare quanto è avvenuto, 
dobbiamo salutare questo nn-
novamento con profonda sod­
disfazione 

E nella sua Catania? 
A Catania le cose hanno sem­
pre un nsvolto particolare 

In che senso? 
Per esempio ci sono gli eletton 
democnstiam, ma manca il 
partito È un fatto curioso da 
studiare Tra le altre cose inte­
ressanti che Catania offre, e 
che hanno bisogno di una let­
tura intelligente da parte dei 
politologi non si può non ri­
flettere sul fatto davvero strano 
per cui nella città c'è un 24 per 

cento di eletton de e solo il 12 
per cento per il giovane candi­
dato a sindaco che, tra I altro, 
non è persona da buttare, e 
che il capolista de non ce l'ab­
bia fatta Sono di quelle inte­
ressantissime stranezze che 
Catania, nella ricchezza della 
sua fantasia, sa esprimere e 
che bisognerebbe saper legge­
re con attenzione perché si 
tratta di messaggi estrema­
mente significativi mandati in 
diverse direzioni 

Messaggi per tutta la Sicilia, 
per 11 Paese? 

Direi che si tratta di messaggi 
che vanno in diverse direzioni 
non solo geografiche ma ai 
partiti, alle searetene dei partiti 
e che vanno decifrati 

A proposito della vecchia 
formula dell'unità del catto­
lici non pensa che la Chiesa 
farebbe meglio a dire che 
ovunque essi militino ed 
operino essi hanno 11 dovere 
di testimoniare 1 valori cri­
stiani come, per esemplo, 
della solidarietà, del rigore 
morale, della giustizia so­
dale? 

Su questo tema vorrei nspon-
dere con una domanda quan­
to mai dagli spalti della sinistra 
non è venuto, come è giusto, 
un invito ad unirsi e a non 
frammentarsi propno per esse­
re più incisivi' Questa è una lo­
gica elementare che porta a fa­
re lo stesso discorso anche nel 
mondo cattolico Naturalmen­
te, sempre nel nspetto delle 
singole coscienze e delle libe­
re scelte della gente che pos­
sono essere onenlate anche 
ad altn partiti come, del resto, 
avviene Ma vorrei sottolineare 
che i cattolici, proprio perché 
portatori di valori devono ri­
cordarsi di testimoniarli ovun­
que essi openno 

L'arcivescovo 
di Catania, 
mons Luigi 
Bommanto 

K>*iv^ J . / J ' - J J -:r" J -j^f^j.i» «Mi sento 
corresponsabile della crisi morale degli anni 80» 

La «confessione» di Scotti 
«La De può morire 
Ed io ho le mie colpe» 

«La De non è d a riformare, m a da nfondare La Sua 
solitudine oggi è impressionante Serve un nuovo 
soggetto politico, la diaspora è già comincia ta Del 
mio passa to h o d a nmproverarmi di aver contn-
buito ad emarginare i valon morali nella società, la 
politica h a da to fondo a tutta la sua arroganza Nel 
Duemila, a piazza del Gesù, un 'Unione democrat i­
ca popolare» La «confessione» di Enzo Scotti 

STEFANO DI MICHELE 
• • ROMA Enzo Scotti si 
stnnge ancora di più contro il 
bordo del divano II Transat­
lantico di Montecitono è satu­
ro di voci, persone, umon La 
voce dell ex ministro dell In­
terno è sottile, quasi impercet­
tibile Si parla di De della tri­
ste esperienza elettorale di 
domenica scorsa Dice «Nes­
suno di noi ha preso atto che 
questa civiltà cnstiana ha per­
so per strada tanto di valori 
evangelici e ha acquisito tan­
to di non valon evangelici» 
Già. democnstiam e cnstiam 
un bel conflitto, a volte Un 
gesuita ha anche detto che 
voi dici avete disonorato il no­
me che portate «lo penso 
che chiunque faccia politica o 
vive perennemente questo 
conflitto oppure la propna re­
ligiosità è un fatto puramente 
formale Quello che è venuto 
meno, ali interno della De, è 
stato questo conflitto perma­
nente tra quanto di diabolico 
c'è nella politica in sé e 1 pro-
pn valon» , 

Resta un momento in silen­
zio Sospira «Un cattolico se 
vuole dare un'anima alla poli­
tica deve vivere la sua fede co­
me segno di contraddizione 
non come un'etichetta» Ri­
flessioni insolite, queste che ' 
fa 1 ex ministro Strane, sulle 1 

bocca di un potente democri­
stiano no' «lo in parte le ave­
vo già fatte al congresso 
dell 84 Ma certamente il bru­
sco passaggio dalla responsa­
bilità di ministro alla condi­
zione attuale ha aperto un 
vuoto Non avendo più da fa- ' 
re giorno per giorno allora co­
minci a riflettere su certe co­
se » Ma dall'immensa Tan­
gentopoli napoletana, è arri­
vato a Scotti anche un avviso 
di garanzia Anche questo 
motivo di nflessione7 «Uma­

namente mi ha colpito il fatto 
di sentirmi estraneo non solo 
formalmente Ma è un'estra­
neità al fatto che mi viene ad­
debitato non al sistema E ho 
sofferto per questo secondo 
aspetto più che per il primo» 
E se oggi tornasse indietro 
quel sistema lo combattereb­
be7 «Sarei più duro certamen­
te Penso che tutti dovremmo 
fare una riflessione di fondo 
sul tipo di società e di politica 
che abbiamo prodotto E oggi 
non basta cambiare qualche 
volto e qualche simbolo per 
uscire fuon dal pantano nel 
quale ci troviamo » » 

E il voto di domenica' Scot­
ti scuote la testa si guarda ir. 
giro «La salute del partito /• 
incerta ha ancora un pezzo 
di testa nella proporzionale 
negli equilibri politici tradizio­
nali Non ha ancora preso 
consapevole/za che lequli-
bi io politico e il sistema elet­
torale gli impongono *una 
scelta radicale» dice «La De 
corre il seno pencolo di di­
ventare uno dei partiti della 
stona, che ha concluso la sua 
espenenza politica e che al 
massimo può tenere acceso 
jn fuoco di testimonianza» E 
in che modo' «Mentre e è chi 
si sta dislocando strategica­
mente per costruire delle no­
vità e dei punti di nfenmento 
la De sembra più bloccata dal 
suo passato non lanciata a fi­
schiare la formazione di un 
polo, di un soggetto» Ma Mar­
tinazzoli fa troppo o troppo 
poco' «Il nnnovamento è un 
passaggio obbligato, ma il 
problema non è la novità del­
le facce ma quella della poli­
tica Quello che mi impressio­
na oggi, 6 la solitudine della 
De Vedevo dei dati in provin­
cia di Ban in tre grossi comu­
ni il ballottaggio avviene tra 

Pds e Msi » 
Ermanno Gornen sostiene 

che a questo punto la De esce 
d' scena È d'accordo' «Una 
fase dell espenenza politica 
dei cattolici si è conclusa» 
Non teme una diaspora dal 
Biancofiore' «Questa è una 
realtà 11 consenso andrà n-
conquistato di volta in volta e 
sempre meno avrà peso la mi­
litanza e l'adesione ideologi­
ca» Quindi è inutile un appel­
lo tipo quello che fece il cardi­
nale Ruini ali unità politica 
dei cattolici' «Beh, gli appelli 
si possono sempre fare II pro­
blema è la loro efficacia Ma­
gari domani, su qualche que­
stione fondamentale, avrà 
una sua efficacia sul nuovo 
soggetto politico che nascerà 
dalla De Ma se non avrà nfen­
mento a una scelta concreta 
gli appelli ai cattolici serviran­
no sempre meno» Padre Pin-
tacuda dice che la De non è la 
Madonna «Certamente Fi­
gurarsi, con il dibattito teolo­
gico che e è ali interno della 
Chiesa può diventare un ele­
mento di discussione l'unità 
dei cattolici' L unità poi 
Chissà cos'è» 

Qualcuno tra voi dice che 
Martinazzoli esagera con i 
mea culpa con i pentimenti 
«Il mea culpa è una necessità 
ma non è la politica» Gli anni 
Ottanta sono stati devastanti, 
dice il segretario dici 6 cosi 
«Hanno prodotto guasti teni­
bili una competizione senza 
regole e senza freni» Ma lei 
era ministro leader di partito 
Non ha niente da nmprove-
rarsi' «Ho da nmproverarmi la 
corresponsabilità nell'emargi­
nazione di quei valon morali 
di una società La politica ha 
dato fondo a tutto quello che 
di arrogante ha il potere II 
mio errore fu di credere che 
fosse ' possibile un nnnova­
mento senza passare per 
qualcosa di profondamente 
traumatico» Del genere' «Più 
0 meno quello che stiamo vi­
vendo» 

Continua il bilancio della 
sua esperienza e di quella de-
mocnstiana Scotti È duro 
1 ex ministro «C è stato un ec­
cesso di attenzione al potere 
e un'accettazione del tipo di 
sviluppo e di crescita della so­
cietà italiana Se metto a con­
fronto il nformismo dici degli 

anni Cinquanta con quello 
degli anni Ottanta scopro 
una forte tensione ideale nel 
pnmo e un tecnicismo nel se­
condo » Forse è venuto il 
momento dell'opposizione, 
vero7 «SI, in una democrazia 
dell alternanza sarà inevitabi­
le Ma non in termini morali 
(sei stato cattivo vai in casti­
go) ma in termini politici» E 
cosa sono stati gli anni di 
Tangentopoli' «Il mero prag­
matismo Tutti interessati ad 
arricchirsi la politica usava i 
soldi per accrescere il potere 
le imprese utilizzavano il po­
tere politico per far soldi» 

La De potrà ancora definirsi 
cristiana' «Io sono per il supe­
ramento per un entità politi­
ca nuova e per un nuovo no­
me che ncominci raccoglien­
do I eredità stonca dei cattoli­
ci democratici Ma mi auguro 
anche una cosa » E quale' 
«Che in questa riflessione tota­
le gli educaton e gli uomini 
religiosi riflettano a fondo an­
che sul loro fallimento» Quali 
sono le loro colpe' «Se e è un 
dato debole della cultura cat­
tolica oggi è propno la nfles-
sione intorno ali occidentaliz­
zazione del mondo ali emer­
gere di un etica utilitaristica 
che ali efficienza e alla com­
petizione sacrifica tutto» 
Quindi ci sono anche colpe 
del mondo cattolico7 «Certa­
mente» 

Scusi, Scotti nel Duemila 
cosa ci sarà a piazza del Ge­
sù7 Silenzio Lunga pausa 
Poi «Mi auguro che ci sia 
un'Unione democratica po­
polare» E la vecchia De il 
vecchio Scudocrociato non ci 
sarà più7 L ex ministro non n-
sponde Poi piano scuote la 
testa mentre si allontana da 
destra a sinistra da sinistra a 
destra 

Vincenzo 
Scotti 
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